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 “Sbandato” vuol dire isolato, disperso, senza collegamento con 
gli altri, disunito; a volte chi è sbandato perde anche il rispetto per sé 
e per gli altri, si sente slegato anche dai valori che forse prima, quan-
do era sotto una guida, condivideva; le pecore senza pastore seguono 
ognuna quella che precede, vanno dove il caso le conduce o dove 
sembra loro più piacevole dirigersi, credono di poter fare a meno di 
una guida perché pensano di poter affrontare qualsiasi situazione con 
il loro piccolo intuito e un po’ di fortuna; l’istinto di sopravvivenza fa 
sì che ognuna desideri la propria salvezza anche a costo di sacrificare 
le altre, l’insicurezza del futuro le spinge a darsi capi e regole a cui 
sono disposte ad assoggettarsi, i finti pastori le rassicurano e le gover-
nano mentre perseguono i propri interessi. 
 Gesù, il buon pastore, le vede così e ne ha compassione: non le 
giudica per le loro illusioni, non le rimprovera per gli errori commes-
si, non le scaccia per la loro resistenza al suo richiamo, ma si prende 
cura di esse, insegnando loro molte cose; quali cose? La presenza di 
Dio, la sua provvidenza, la sua giustizia; mentre esse credono che Dio 
si sia allontanato da loro, che Egli abbia dimenticato l’Alleanza, che 
la sua Parola sia ormai cristallizzata in un libro, Gesù “parla come 
uno che ha autorità”, si interessa dei malati e dei poveri, perdona i 
peccati, compie prodigi; usando una immagina di una vecchia canzo-

ne, si potrebbe dire che le folle lo seguono “come un ragazzo segue un 
aquilone”. Per chi è stato sbandato la sensazione che prova con Gesù è 
quella di uno che, perdutosi nel bosco fitto, ha ritrovato la strada di casa. 
 Si ha spesso l’impressione ai nostri giorni che le nazioni, sia 
all’esterno che all’interno, procedano come sbandate: oscillano continua-
mente tra due estremi, attratte ora dall’uno, ora dall’altro, come se uno fos-
se incompatibile con l’altro; democrazia o autorità? Liberismo o regola-
mentazione? Accoglienza o identità? Di momento in momento è possibile 
che qualcosa o qualcuno sposti l’equilibrio e che la gente segua il “leader” 
di turno, pronta però a voltargli le spalle in caso di insuccesso. 
 La Chiesa ha ricevuto in dono e come compito lo “sguardo” di 
Gesù: davanti a Lei, Santa e peccatrice, ci sono fratelli e sorelle confusi e 
sbandati di cui deve prendersi cura; non è chiamata a giudicare ma ad an-
nunciare il Vangelo, lasciando il giudizio all’Unico Pastore che per le sue 
pecorelle ha voluto dare la vita; anche se esse dovessero rifiutare l’aiuto e 
trattare con disprezzo chi glielo offre, la Chiesa, guidata dal Maestro e Si-
gnore, propone a tutti un cammino, lo stesso cammino che essa percorre, 
quello della conversione e dell’amore; chi lo segue riscopre la propria di-
gnità e libertà, ritrova una famiglia e una casa, incontra il suo Dio. 



 Invito a cantare 
 Cari fedeli, è tempo di riprendere in mano la situazione del can-
to liturgico nella nostre ss. Messe; senza il canto il cuore (dei bambini, 
dei ragazzi, dei giovani, degli adulti) fatica ad innalzarsi verso il cielo. 
 Meditiamo le parole di un Vescovo ai suoi Coristi. 
«“Il cantare è segno di letizia e, se consideriamo la cosa più attentamen-
te, anche espressione di amore.  Colui dunque che sa amare la vita nuo-
va,  sa cantare anche il canto nuovo” (S. Agostino) 
 I Cori parrocchiali compiono un bel servizio nelle nostre comunità e 
meritano di essere sostenuti, incoraggiati ed accompagnati: sono una real-
tà “sinfonica” espressione della dimensione “corale” di tutta la comunità 
cristiana. Il loro servizio di animazione liturgica, svolto con passione, 
tempo e dedizione, è prezioso ed indispensabile: aiuta a camminare ed a 
crescere nella fraternità, nella preghiera comunitaria e nella lode al Signo-
re. Espressione della comunità credente, i cori rendono lode al Signore 
attraverso il canto e favoriscono la preghiera comunitaria. 
 Cari fedeli Coristi, mi rivolgo anzitutto a voi tutti per dirvi che il 
vostro servizio è un ministero liturgico molto apprezzato nella nostra 
chiesa. Per nessuno è un lusso o un “di più” nella liturgia. Nasce da una 
vera esigenza dello spirito di preghiera. Prende forma all’interno dell’e-
sperienza della fede, senza la quale viene meno la sua vera motivazione. 
 Sono certo che come coro non vi sentite un gruppo a parte, isolato 
dalle altre attività parrocchiali. Voi non siete solo per “cantare”, ma per 
vivere quello che cantate: gioire con chi gioisce, condividere la sofferenza 
di chi piange. Siete parte attiva dell’Assemblea liturgica: la vostra azione 
corale non sostituisce quella della comunità, ma l’accompagna e la guida.  
 Il vostro servizio reso alla Chiesa si svolge in stretta collaborazione 
col parroco, primo responsabile nell’organizzazione dell’azione liturgica. 
A lui dovete fare riferimento. E’ lui il responsabile del vostro cammino di 
formazione, è lui che v’introduce e guida in nel servizio liturgico: colla-
borate con lui.  I vostri servizi devono essere offerti a tutti nello spirito 
della condivisione e della gratuità, senza fare preferenze tra una celebra-
zione e l’altra; il vostro è un servizio alla Chiesa da svolgere con la gioia 
nel cuore, sapendo di lodare il Signore e di far felici quanti, grazie alle 
vostre melodie, si avvicineranno a Lui.    
 Attraverso il vostro canto è la Comunità stessa che vive e partecipa 
ai momenti di gioia dei suoi membri (S. Messa, Battesimo, prima Comu-
nione, Matrimonio), di lutto e di dolore (esequie e anniversari). Sono cer-
to che la vostra presenza alle celebrazioni liturgiche riempie il cuore di 
tanti, facendovi sentire parte di una comunità più grande che ama e loda il 
Signore, della comunione dei Santi che in cielo eternamente lo glorifi-
ca.» (Lettera ai Coristi, di mons. Francesco Oliva, Vescovo di Locri,) 



Leggilo sulla Bibbia, troverai scritto 138(137)  
 Certamente questo salmo risuonava for-
temente nel cuore di Maria di fronte alle vicen-
de della sua vita, perché è un salmo pieno di 
lode e di fiducia in Dio, seppure nel mondo 
sembrano dominare come sempre la violenza e 
l’ingiustizia; qui troviamo infatti il nucleo del 
Magnificat, che ella cantò in casa di Elisabet-
ta: “Canteranno le vie del Signore, perché 
grande è la gloria del Signore; eccelso è il Si-
gnore e guarda verso l'umile ma al superbo 

volge lo sguardo da lontano”.  Il salmista, e Maria dopo di lui, guarda al 
futuro con la certezza che il Signore completerà l’opera sua, perché la sua 
bontà dura per sempre; egli ne ha le prove: “Nel giorno in cui t'ho invoca-
to, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza”.  
 “Cantare” è il verbo principale di questo salmo: noi viviamo in un 
tempo in cui il canto ha ceduto il posto al mugolio di chi è immerso nell’a-
scolto di musiche assordanti silenziosamente confinate nelle orecchie tap-
pate da cuffiette o al rombo prepotente di bassi scatenati e tambureggianti; 
difficilmente si sente qualcuno cantare per strada, né risuona ormai nelle 
vie del paese dalle finestre aperte il canto di chi sta lavorando in casa; non 
canta chi lavora né chi gioca, poco cantano i fedeli in chiesa e se ne vergo-
gnano anche i bambini, le urla da stadio sembrano canto ma c’è poca feli-
cità in esse, tranne forse quando si festeggiano vittorie e successi. Dov’è 
finita la letizia di chi ha il cuore che canta ogni giorno ed è felice di esi-
stere? Perché la fede non riesce più a far cantare? Che fede può essere 
quella di chi si aspetta solo vittorie e piaceri, di chi chiede sempre a Dio e 
non lo ascolta mai?  
 Il salmista loda il Signore non tanto perché ha ottenuto ciò che chie-
deva, ma perché ha ricevuto da Lui la forza per affrontare le sfide della 
vita; non domanda la scomparsa dei nemici ma la propria salvezza, ha a 
cuore la propria anima più che il benessere terreno, intravede l’opera di 
Dio nella sua storia personale e desidera che essa giunga alla sua pienezza. 
Dice s. Paolo: “Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere 
buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo”; siamo le nuove 
creature, apparteniamo e desideriamo la nuova creazione che è in atto gra-
zie allo Spirito Santo, cantiamo come Maria un futuro in cui Dio realizze-
rà le sue promesse secondo la sua giustizia e misericordia.  
 Che cosa ci manca per cantare? Forse ci ha ammutoliti la paura, for-
se ci blocca la superbia, forse crediamo che essere seri, essere adulti, esse-
re forti sia incompatibile con il canto? E se invece fosse il cuore il vero 
problema? Un cuore che non canta è certamente malato o ferito. 



Domenica 21 luglio 
16^ DOMENICA DEL TEM-

PO ORDINARIO 
 
 

Erano come pecore che non 
hanno pastore. 

11.30 (s. Giovanni)  PER LA PARROC-
CHIA 

Lunedì  22 luglio 
S. Maria Maddalena 

 
Ho visto il Signore e mi ha 

detto queste cose. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Martedì 23 luglio 
S. Brigida 

 
Chi rimane in me e io in lui 

porta molto frutto. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  MACCHETTA MI-

LENA 

Mercoledì 24 luglio 
 

Una parte del seme cadde sul 
terreno buono e diede frutto.. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Giovedì 25 luglio 
S. Giacomo 

 
Il mio calice lo berrete. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  BERTONI M. TERE-

SA  (anniv.) 
          Adorazione Eucaristica 

Venerdì 26 luglio 
S. Gioacchino e Anna 

 
Colui che ascolta la Parola e la 
comprende, questi dà frutto. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Sabato 27 luglio 
 

Lasciate che l'una e l'altro cre-
scano insieme fino alla mieti-

tura. 

18.00  (s. Giovanni)  IOLE E PATRIZIA, 
IOLANDA E MARISA 

Domenica 28 luglio 
17^ DOMENICA DEL TEM-

PO ORDINARIO 
 
 

Distribuì a quelli che erano 
seduti quanto ne volevano. 

11.30 (s. Giovanni)  ANSELMI DANIELA 

CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE 
Sedicesima settimana del Tempo Ordinario e Quarta del Salterio 


